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I sindacati di categoria per 
uno sciopero nazionale dell'in

NAPOLI -. I fascisti del 
Uomero accoltellano 
un compagno 
NAPOLI, 22 maggio , 

Ieri notte, verso le 1,15, mentre 
tornavano a casa, due compagni, 
Edgardo Blessich, studente di medi
cina e Antonio Aletta, studente di 
lettere sono stati aggrediti alle spal
le dà una squadraccia di circa 8 fa. 
scisti del Vomero, Blessich, colpito da 
una coltellata al fianco destro, è sta- . 
to ricoverato al reparto di rianimazio
ne del « Cardarelli » per sospetta le
sione di organi interni. Antonio Alet
ta ha riportato alcune contusioni da 
colpi di catena e di bastone alla te
sta e sul collo. I fascisti, dopo que
sto nuovo tentato omicidio, sono fug
giti rifugiandosi nella vicina sezione 
del MSI. Molti degli squadristi sono 
stati riconosciuti dall'Aletta, che ha 
rilasciato una deposizione particola
reggiata al commissariato di PS. 

DIREZIONE DC: TUTTO COME PREVISTO 

Alle sinistre il beneficio di cridca. 
ma niente voti pro D contro'Fanfani 

dustria il 5 :e, 
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Si attendé da un momento all'altro . 
un comunicato delle principal i fede
razioni . di categoria che propongono 
uno sci0pero generale dell'industria 
per il 5 giugno, in concomitanza con 
lo sciopero nazionale dei ferrovieri. 

La cosa è per ora ancora incerta, 
perché non si conoscono i termini 
del comunicato - pare comunque 
che da esso si sia già ritirato il sin
dacato tessili" per l'opposizione della 
CISL - né si è sicuri che lo sciope
ro nazionale dei ferrovieri non ve,nga 
poi, all'ultimo momento, revocato. 

La decisione avrebbe comunque il 
significato di una sfida aperta alle 
confederazioni, che proprio il 6' di 
giugno dovrebbero concludere, con un 
nuovo incontro con Rumor, la lunga 
serie di « incontri settoriali » imbasti
ta per rimandare ancora di un mese 
la resa 'dei conti con il governo. 

Questa, della costruzione di uno 
sciopero nazionale per « aggregazio
ne » successiva dì singoie categorie, 
non è una novità; ma ci sono purtrop
po dei precedenti, il più noto dei qua
li è quello dello sciopero del 10 ot
tobre '72, che mostrano come una 
scelta ·di questo genere, quando non 
è il frutto di una larga battaglia po
litica, ma piutto~to del tentativo di 

Torino 
CONVEGNO 
NAZIÒNALE 

OPERAI· FIAT 
I lavori del cQnvegno si terran· 

no sabato 25 e domenica 26 nel 
Circolo di via Assarotti (secon. 
da traversa a destra di via Cero 
naia dopo corso Siccardi, venen: 
do da piazza Solferino). 

I lavori cominceranno alle 9,30. 
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• 
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eluderla, sia poi esposta alle pressio
ni contrarie dei vertici confederali e 
alle manovre scissioniste in misura 
molto ampia. 

Una scelta del genere, dopo la de
cisione dei vertici confederali di ga
rantire al governo almeno un altro 
mese di tregua, decisione apertamen
te rivendicata da Vanni nEllia riunione 
di martedì, rappresenta comunque un 
passo . avanti decisivo per sbloccare 
la situazione. Da questo momento in 
poi, la battaglia per rispettare la de
cisione dì andare allo sciopero gene
rale dell'industria il 5, deve essere 
presa in mano direttamente dai C'on
sigli di fabbrica e dalle assemblee 
operaie; ed ogni tentativo di revo
care questa scadenza, o di sminuirne 
la portata e il significato politico, do
vrà fare i conti con la forza e la com
battività operaia. 

Gli operai hanno fretta di tradurre 
in iotta la coscienza della proprià for
za che hanno raggiunto 'COri Il referen
dum, non solo con i risultati del 12 
maggio, ma anche con la partecipazio
ne compatta alla campagna elettora
le. A Vanni, che ha avuto la faccia 
'tosta di sostenere che il referendum 
ha mostrato che « non serve a nien
te dividere la classe operaia tra il sì 
e il no, come non serve a niente di
viderla tra favorevoli e contrari al go
verno " gli operai sapranno dimostra
re il 5 giugno, ma a partire da ora, 
che di fronte al governo non sono mai 
stati così uniti, come non sono mai 
stati così uniti sul problema se vo
tare sì o no alla Democrazia Cri
stiana. 

Gli operai hanno fretta di ripren
dere, con ampiezza e combattività an
cora maggiori, la mobilitazione culmi
nata nello sciopero lungo, nello scio
pero generale di Milano, in quello 
di Napoli, e nello sciopero generale 
nazionale del 27 febbraio, C'è stata 
ùna perdità di credibilità del sindaca-
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cianti a .plazza Maggiore 
Oltre 10.000 braccianti hanno riem

pito questa mattina piazza Maggiore 
in .una manifestazione regionale. La 

on piena riuscita della manifestazione te-
_. stimonia della combattività che que-
ri- '$.ta categoria di lavoratori oggi espri-
ra- m~articolarmente folte erano le de· 
il legaz ni delle province di Bologna e 
in Raven a, in cui i braccianti sono im-
m- pegnati in un duro scontro con gli 
,va agrari pe il rinnovo dei patti provin
al- cial i. . 
a 

af
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Nel comi ·0 finale Giancaglini della 
segreteria d la federazione CGIL
CISL-UIL, ha riproposto in forma stan
Ca il « nuovo modello di sviluppo" e 

ta. la trattativa, ovviamente «serrata", 
iu- Con il governo, inneggiando al senso 
le- di responsabilità dei sindacati. Pas
'0: sato,. più in specifico ad affrontare i 
lo . problemi dell'agricoltura, Ciancaglini 
le ha i'iproposta la tesi del capitale agra

ia- rio come reazionario e arretrato , che 
ha I se è certo una faccia dei padroni nel-

e , le campagne, non coglie però la no
Joi vità dei processi di ristrutturazione 
LI, che avvengono in agricoltura specie 
he nella nostra regione. 
iu- Oggi, sempre 'più, infatti in Emilia 
Iti, il padronato agrario, senza perdere i 
ha suoi connotati reazionari (non bisogna 
le, dimenticare che tre anni fa l'agrario 
in- Fioroni uccise a Campogalliano, in 

e provinCia di Modena, il sindacalista 
Cattani durante una lotta per il rin-

novo del patto provinciale) si orienta 
verso la media e grande azienda ca
pitalistica, a cui l'esistenza di fasce 
di lavoratori precari è, in realtà, per
fettamente funzionale. D'altra parte 
non si può non affrontare il problema 
dell'AlCA (alleanza italiana cooperati
ve agricole), che in Emilia ha oltre 
200.000 aziende agricole riunite in 
circa 700 cooperative per un totale di 
circa 15.000 lavoratori dipendenti, per 
uno sviluppo. della lotta dei braccian
ti e per una analisi precisa dei rap
porti di produzione e dei modi di 
sfruttamento nelle campagne. L'ele
mento nuovo e centrale di questa fa
se di lotte è però al di là delle cose 
dette prima, l'integrazione che, spe· 
cie nei paesi, si ha tra operai e brac
cianti, opera r e contadini. 

Questa unità è data dalla stessa 
struttura sociale cile vede moltissimi . 
operai provenire dalla campagna e 
tornare alla sera al paese o alla casa 
colonica. Basti pensare, per capire le 
dimensioni di questo fenomeno, che 
la grande maggioranza dei 4.000 ape· 
rai dell'ANIC di Ravenna vive ancora 
nella campagna ravennate o che mol
tissimi operai della Fiat di Cento so
no anche piccolissimi contadini. Co
me trasformare questa unità a livel
lo sociale in unità politica è certo 
uno dei problemi decisivi per la lotta 
dei braccianti. 

to, ha detto martedì Pastori no, recu
. perata soltanto in parte con lo scio
pero generale di febbraio, 

Ora non dobbiamo ricildere nella si
tuazione dello scorso inverno. E' giu- ' 
sto. Ma gli operai non hanno mai per
so la fiducia nella propria forza. La 
campagna elettorale ha segnato una 
pausa dell'attività sindacale, non cer
to una pausa nella lotta; la maturazio
ne politica; la coscienza di essere la 
stragrande maggioranza del paese, 
quella che conta; la consapevolezza 
di aver battuto e messo in difficoltà 
il partito della borghesia e dei padro-
ni sono tutti elementi che peseranno 
fino in fondo in questa nuova fase di 
lotta ,che si apre dopo i I 12 maggio e 
che ha da affrontare e da fare i con
ti con problemi giganteschi, il più 
grave del quale è l'attacco all'occupa
zione operaia che il governo ha sca
tenato con la sua politica deflazioni
stica, portato avanti parallelamente a 
un -aggravamento della 'rapina dei sa
lari operai. 

La decisione di andare allo 'sciope
ro nazionale dell'industria il 5 giugno 
offre a questa volontà id r:iprengere al 
più presto la lotta genera l,e una prima 
scadenza decisiva. La parola ora è 
agli operai e ai dele'gati. 

La vigliacca aggressione di ieri 
notte, ultima di una serie di provoca
zioni criminali che si sono intensifi
cate durante la campagna del refe· 
rendum, è la reazione ' rabbiosa dei 
mazzieri di Almirante alla sconfitta 
pesante che hanno subito il .12 mago 
gioo Il Vomero, quartiere che ha dato 
al MSI la maggioranza dei voti alle 
politiche del '72, ' ha rovesciato que· 
sta « preferenza» con il 58 per cento 
dei No. -

Intanto questura e magistratura si 
stanno, se pure faticosamente, muo
vendo per far procedere le indagini 
sul tentato omicidio di Alfredo Papa
le, sull'aggressione al compagno 
Guerrini e su quest'ultimo attentato 
a Edgardo Blessich. 

La riunione della direzione demo
cristiana, che si concluderà nella tar
da serata, conferma il già preannun
ciato ossequio alla consegna concor
data fra i capicorrente: lasciare tut
to come prima, almeno per ora, dato 
che, come ha spiegato' il forzanovista 
Bodrato in un'ennesima inte.rvista, tut
te le componenti democristiane c so
no state sorprese dall'ampiezza del 
risultato negativo per la :DC e quindi 
non hanno disponibili soluzioni di ri
cambiQ praticabili subito ". 

Ha introdotto la riunione ·il Vice
segretario .Ruffini con una relazione 
sulle elezioni sarde. Poi c'è stata la 
relazione tecnica sui risultati del 12 
maggio, un parto assai Ie'borioso, pa
re, se è vero che ha dovuto subire 
« numerose correzioni» da parte di 
Fanfani. 

Dopo una breve introduzione polìti
ca di Fanfani e un brevissimo inter-

. vento di Rumor, dei quali non è stato 
fornito il . resoconto, ha parlato Mar
cara, uno dei capi della corrente di 
base. Ha ·detto che ·il risultato del 12 
maggio « ha 'definitivamente sconfitto , 
la prospettiva di · Ul] secondo 'partito 
cattolico da taluni vagheggiato" (cioè 
il ricatto della rottura a destra usato 
da Andreottj); che nei confronti dei 
cattolici dissenz-ienti la 'DC deve re" 
cuperare la propria rappresentanza, 
il che le permetterà "di sviluppare 'un 
discorso nei confront·i di quei gruppi 
sociali più avanzati verso i quali h~ 

SOSSI ·- ANCORA UN TENTATIVO 
PER SBLOCCARE LA SITUAZIONE 
Coco continua a negare la libertà al gruppo 22 Ottobre - Isterico attacco democristiano 
contro Magistratura Democratica 

Una nuova iniziativa per sbloccare 
la situazione è stata presa oggi, su 
invito dell'avvocato >Marcellini, legale 
della famiglia Sassi, dai difensori di 
Mario Rossi e Augusto Viel, Di Gio
vanni e Guiso. 

Essi hanno presentato alla Corte di 
Assise di Appello di Genova una nuo
va ·istanza di scarcerazione per gli ot
to membri del gruppo 22 ottobre in 
cui affermano che" le condizioni po
ste nell'ordinanza di codesta corte 
si sono avverate e pertanto nessun 
altro ostacolo si frappone alla esecu
zione della ordinata scarcerazione se 
non ' l'interpretazione difforme del
l'organo a cui per legge è demanda. 
ta la esecuzione immediata del prov
vedimento ". 

L'" organo» di cui qui si parla è 
il procuratore Generale Coco, che an
cora ieri sera, con una intervista alla 
televisione, in cui si è fatto notare 
per la limpidezza e ra scioltezza del
l'eloquio, aveva ribadito la sua in
tenzione di non dare esecuzione al
l 'ordinanza della Corte. d'Assise d'Ap
pello prima della liberazione di Sos
si; aggiungendo poi, quasi ammiccan
do - come può, ben inteso, ammicca-

/ 

re un procuratore generale - che, 
una volta liberato Sossi, avrebbero 
potuto sopraggiungere ostacoli di ese
cuzione _ Questi nuovi ostacoli ci ve n
gònooggi spiegati sul Corr,iere della 
Sera dal ·redivivo supercronista Gior-. 
gio Zicari: l'ordinanza della Corte sa
rebbe facilmente invalidabile « per di
fetto di formazion-e della volontà, de
rivante o da un errore di apprezza
mento, oppure da coerc·izione mate
riale o morale (violenza)". t'ordi
nanza, insomma, sarebbe stata estor
ta, 

In altre parole, Coca resta ben in
tenzionato a disattendere l'ordinanza 
dei giudici popolari, a qualsiaSi costo. 
Questo, d'altronde, è ciò che gli è 
stato chiesto ieri da Rumor, il quale, 
per tutto questo periodo, ha seguito 
con costanza ed impegno una sola 
linea politica; quella di scaricare su 
altri la responsabilità di respingere la 
proposta di scambio delle Brigate 
Rosse. Sperava nella Corte d 'Assise 

. di Appello di Genova ; ma, poiché i 
giudici popolari non si sono prestati 
al gioco, ha dovuto ripiegare su Coco, 
confermando così che i procuratori 
generali, si chiamino essi Spagnuolo 

La sottoscrizione straordinaria 
per salvare Lotta' Continu~ 

è arrivata a 33 milioni e mezzo 
Entro maggio dobbiamo assolutamente raggiungere 
40 milioni 

o Scaglione, Reviglio della Venaria o 
Coca, sono, non si sa se per indole 
o per i sontuosi regali di qualche pe
troliere fascista come Garrone, i mi
gliori candidati ad assumere quel «go
verno del paese» che Piccoli non 
vuoi ,lasciare ai pretori. . 

L'istanza di Guisa e 'Di Giovanni 
conclude: «si impone pertanto l'esi
genza di una pronuncia della corte 
che costituisca interpretazione auten
tica e autorevole della sua' stessa or
dinanzadel 20 maggio 1~4, onde evi
tare ritardi pregiudiz·ievoli al fine ael
la liberazione del dotto Mario Sass i ». 

In altre. parole, se .Ia Corte affer
masse di considerare adempiute, con 
il messaggio di ieri, le condizioni da 
essa poste alla libera:òione del grup
po 22 ottobre, verrebbe meno ogni 
appiglio per l'ostruzionismo di ·Coco. 
L'istanza è stata presentata questa 
mattina e la corte dovrebbe' pronun
ciarsi entro oggi, dato che domani non 
si riunirà, per via della giornata fe
stiva. Non risulta però, fino a questo 
momento, che essa si sia riunita per 
deliberare sull'istanza. 

La giornata di oggi non presenta 
novità se non un isterico attacco del 
quotidiano democristiano " Popolo 
contro il comunicato di Magistratura 
Democratica Ligure . Dal corsivo ri
sulta che ciò che ha urtato maggior
mente le suscettibilità dei gazzettieri 
fanfaniani, è il passo, da noi riportato 
nel numero di ieri, in cui si invita a 
« non dare spazio a quelle forze politi
che che, avendo subito nella recente 
prova elettorale la dura sconfitta che 
sappiamo, possono pensare ad una 
assurda rivincita attraverso uno sboc
co tragico della vicenda". La lingua 
batte dove il dente duole, e la scom
posta reazione del Popolo è la prova 
migliore che il comunicato di Magi
stratura Democratica ha colpito nel 
segno , 

più volte detto di volersi collegare ". 
Marcora cioè prospetta una gestione 
del cosiddetto dissenso cattolico 
che permetta alla DC di recuperare 
una facciata sociale et avanzata» dopo 
che il referendum l'ha iso-lata, col suo 
alleato fascista, in una qualificazione 
decisamente reazi·onaria. Il 59 per cen
to dei No, ha continuato Marcora, non 
costituisce un'alleanza polit·ica « ca
pace di trasformarsi in un'alternativa 
di direzione politica del paese ", ma 
è evidente che dopo la vittoria del 
fronte divorzista il PCI « è tornato alle 
sue posi-izoni tradiz-ionali in un ruolo 
- bisogna riconoscerlo - decisivo 
degli equilibri politici del paese. Bi
sogna prendere atto che larghi strati 
della borghesia moderata e conser
vatrice non hanno avuto timore a 
schierars-i con il PCI nella battaglia 
del referendum: sarebbe quindi anti
storico subire il condizionamento di 
timori di regime di fronte all'opportu
nità di sviluppare un nostro autonomo 
confronto con la realtà polit·ica e so
ciale ' rappresentata pal comunismo ' 
italiano ". 

-Dopo aver spézzato urta lancia a 
favore dell 'amico Cefis dicendo che 
la DC ha fatto l'errore «di non aver 
per tempo coltivato una presenza 
nel mondò dell'informazione giornal i
stica, per dedicarsi esclusivamente 
alla cura (l) dell'informaz,ione televi
siva >l, Marcora ha concluso dicendo 
che la DC, per mettersi al passo coi 
tempi, deve «proporre una diversa 
regolamentazione dell'informazione, 
dell'uso e della vendita dei contrac
cettivi D! 

'8odrato, di Forze Nuove, ha chie-
. sto che il di'battito aperto ogg-i possa 
·continuare, anche se Forte Nuove non 
Si muove su una linea di « sfiducia 
preconcetta », naturalmente verso 
Fanfani. « Non ci chiedano, insomma, 
un' voto di favore" ha commentato 00-
nat Cattin. Ma nessuno, in effetN , ave
va chiesto tanto. . 

. La riunione, -interrotta, è ripresa poi 
nel pomeriggio. Sempre og.gi è termi
nata la direzione del PSI, che ha rin
viato la discussione sulla situazione 
politi~a dopo il referendum al comi
tato centrale che si terrà -il 4, 5 e :6 
giugno. 'il dibattito non si è discostato 
dalla relazione di De Martino, salvo 
qualche accentuazione sul fatto che 
il giudizio sulla « perdita dell'egemo
nia politica n da parte della DC non 
si traduca ·in un semplice compiaci
mento feorico dell'accresciuto peso 
contrattuale del PSI , è qualche accen
no alla possibilità di un passaggio, da
ti i rapporti di forza mutati , « da una 
collaborazione a una alternativa poi i-
tica D. • 

" boia missino ha fatto la sua con
ferenza stampa ai giornalisti stranie
ri, -il'npemiata sui suoi due cavalli di 
battaglia: la ~ivendicazione della pa
ternità dei sì del 12 magg-io « con un 
impegno tanto maggiore in quanto gli 
altri partners di questo schieramen
to (Cioè la DC) oggi, a battaglia finita, 
vi rinunciano.; e la richiesta della 
messa fuorilegge dei gruppi extrapar
lamentari, condita con un provocatorio 
quanto impudente riferimento alle 
«esperienze del passato n, cioè al 
ventennio fascista, che « non costitui
scono nessun marchio» per i fascisti 
di oggi. 

Quanto alla paternità dei sì, anche 
Andreotti non si tira certo indietro, 
come ha spiegato in un articolo da! 
tono apocalittico sulle sorti della so
oietà permiss iva e corrotta che ha 
votato no, al quale da quell'appassio
nato sportivo che è, ha dato il titolo 
di « Troppi autogoals ". 

FORLI' 
Oggi alle 11 comizio in piazza 

Saffi, sulla vittoria del NO e la 
prospettiva politica. Parla il com· 
pagno Adriano Sofri. 



2 - LOTTA CONTINUA 

NUORO - Mentre tramonta lo 
strapotere DC, si riaccendono 
le lotte intestine per accapar
rarsi i miliardi dello stato 
Lo schieramento reazionario ha preso una lÌatosta senza precedenti: la DC e il MSI han
no perso il 24 per cento, i NO harmo raggiunto il 60 per cento 

Mentre fanfani con attivismo de
gno di miglior causa e con una faccia 
tosta priva di precedenti si presenta 
sulle piazze dei paesi più piccoli nel
la speranza di recuperare almeno in 
parte il terreno perduto, nella DC sar
da, tr,adizionalmente avvezza a scon
tri 'intestini senza interruzione, la ris
sa tra le correnti è cresciuta di tono 
culminando in episodi clamorosi de, 
stinati a riéntrare, ma che testimonia
no dello scompiglio nelle file demo
cristiane, ne è un esempio il tentati
vo scissionistico degli andreottiani a 
Nuoro, poi rientrato, Dall'assenza de.i 
forzanovisti dalla campagna sul refe
rendum che aveva portato anche a 
prese di posizione ufficiali antifanfa
nian'e come quelle dei giovani DC di 
Nuoro si passa oggi senza alcun pu
dore ad un'alleanza organica tra il 
presidente della regione, il fanfania
no Del Rio e i forzanovisti di Roich in 
,vista delle regionali: 

Si assiste così ad un gioco delle 
parti apparentemente incomprensibi
le, ma ahe dimostra come ben lonta
ni dal prendere atto e trarre le debi
te conseguenze della batosta subita 
il 12 maggio, anche in Sardegna i va
ri capi delle correnti della DC rico
noscono ancora un p.otere pressoché 
illimitato all'uomo della provvidenza. 
Né sembra riescano a riportarli- alla 
ragione le piazze dei paesi più piccoli 
che all'arrivo del segretario DC si po
polano di pro.letari e compagni, di slo
gans antidemocristiani e naturalmen
te di un numero consistente di poli
ziotti. 

La crisi della DC nuorese momenta
neamente ricomposta da Fanfani af
fonda le sue radici non solo nei risul
tati del referendum. La vittoria dei 
No è stata qui di stretta misura al
meno rispetto alle altre due province 
con una maggioranza schiacciante in 
città e con la vittoria dei sì in quasi 
tutti i paesi, tranne Orgosolo carat
terizzato da una lunga ' tradizione di 
lotta e paesi come Bolotana e Lei 
influenzati direttamente da'lla classe 
operaia di Ottana. 

E' vero che quasi dovunque la DC 
ha avuto un grosso tracollo elettora
le; ma è altrettanto vero che i diri
genti, con delle eccezioni locali, pre
valentemente forzanovisti, stanno cer
cando di non farsi COinvolgere dallo 
sfacelo del 12 maggio, La crisi de'Ila 

DC è una crisi di rappresentatività_ E' 
perduta per sempre la credibilità car-
pita negli anni '60, otténuta con le 
promesse di lavoro per i disoccupati 
espulsi dalla pastorizia e per i gio
vani ,diplomati. L.a DC prometteva al
lora addirittura il rientro degli emi
grati. Un forte movimento degli stu
denti che utilizzando la pendolarità 
creava solidi collegamenti tra i paesi 
e contribuiva a raccogliere le inizia
tive spontanee di massa come i cir
coli, la forza delle rivolte nel '68-'69 
hanno influito notevolmente nel. far 
maturare posizioni di sinistra in quei 
settori intermedi della borghesia e 
nel terziario che insieme ai pensio
nati e agli edili costituiscono ' Ia stra
grande maggioranza della popolazione 
di Nuoro. l'apporto di questi str,ati 
sociali, sempre più vicini al proleta
riato e coinvolti positivamente in un 
processo di sindacalizzazione, ha da
to un contributo determinante al ri
sultato del referendum affiancandosi 
ai quartieri proletari ch.e la notte del 
13 maggio si sono riempiti di pugni 
chiusi al passaggio del corteo di mac
chine che festeggiava la vittoria_ 

Il risultato dì questo voto consiste 
nell'aver tolto alla DC quel consenso 
maggioritario che fino ad oggi aveva 
avuto; nel rendere clamorosa e uffi
ciale questa crisi, i cui connotati era
no già latenti nella guerra intesti
na tra le correnti, nei contrasti sorti 
tra i padroni della chimica nel corso 
dell'industrializzazione e · soprattutto 
nel ruolo della nuova classe operata. 
E' vero che gli strati proletari e semi
proletari, legati alla terra come i pa
stori, non hanno rotto i ponti com
pletamente con la gestione cl iente
lare del potere democristianQ che 
passa attraverso i consorzi, le agevo
lazioni e le integrazioni, i crediti con
cessi 'a fondo perduto, ma d'altra parte 
questi anni hanno segnato tra gli ope
rai anche delle piccole fabbriche lo 
avvio di un processo che non poteva 
non influire anche sugli strati proleta
ri. Diceva un compagno di Siniscola, 
un paese fra Olbia e Nuoro, dove i sì 

. hanno vinto di strettissima misura 
perdendo un numero altissimo di vo
ti, che nel NO c'era quella stessa 
maggioranza del proletariato che si 
era già riconosciuta nelle bandiere 
rosse dell'Aurora occupata contro la 
smobil,itazione e la ristrutturazione e · 

MILANO - LA LOTTA PER LA CASA CONTINUA 

Occ.upata simbolicamente 
la reggia di "Felici no·" Riva 
La gi~nta comunale, riunita mentre l'occupazione era in 
corso, risponde ancora una volta con le cari'che polizie
sche alle sacros'ante richieste degli occupanti - Ouattordi
ci fermi e cinque arresti 

Da circa venti giorni le famiglie 
operaie e proletarie da mesi in lotta 
per la casa ed a più riprese sgombe
rate dalla polizia sono costrette a vi
vere accampate nel Centro Sociale di 
Quarto Oggiaro , 

Ieri alcune delle famiglie in lotta 
hanno inscenato una ennesima mani
festazione di protesta, un'occupazio
ne simbolica del principesco palazzo 
di "Felicino» Riva. La reggia di Ri
va (perché proprio di una reggia si 
tratta con tanto di "necessari» ac-

. cessori: dalla fila interminabile di 
stanze affrescate, al prato inglese, al
le statue, alla vasca-pi&Cina un tem
po residenza di frotte di pesci rossi) 
si erge maestosa nella centrale via 
Borgonuovo accanto alle abitazioni al: 
trettanto sontuose dell'ingegner Va
lerio (fondi neri Montedis), di Agnelli, 
Pirelli e compagnia. Il palazzo , forni
to anche di un rifugio antiatomico co
stato 7 (sette) miliardi (!l, è chiuso e 
sigillato da circa cinque an,ni, da quan
do Riva andò precipitosamente in li
bano dopo aver passato indisturbato 
la frontiera ed aver messo sul lastri
co piLI di 7,000 operai ed avere per 
di più rubato 20 miliardi cd essere 
debitore allo stato di altri 40, 

Verso le sei del pomerigg io un 
centinaio di compagni del Comitato 
si erano radunati davanti al portone 
di ferro battuto del palazzo. Il porto
ne, fatto oggetto di una lieve pressio-

ne, era crollato tra gli applausi dei 
compagni aprendosi sullo scenario 
"da fiaba» che abbiamo descritto. 
Bandiere rosse alle finestre, scritte 
sui muri e lo striscione " Riva ha un 
conto aperto con gli operai. Abbiamo 
cominciato a saldarlo. (firmato: Comi
tato di Occupazione). ... E' stata dipinta 
a nuovo la facciata del palazzo tra gli 
sguardi atterriti dei vicini di reggia 
e gli appla[Jsi e le risate dì gioia dei 
lavoratori che intanto venivano infor
mati dalla propaganda dei compagni 
d i quanto andava succedendo. 

Arrivava la prima pantera della poli
zia. Si formava allora un corteo che 
al grido di " vogliamo un affitto pro
letario, 10 per cento del salario» an
dava a sciogliersi nella vicina via di 
Monte della Pietà. A questo punto 
scattava la provocazione poliziesca: 
da una parte premeva un plotone di 
celerini, dall'altra pantere ricolme 
di agenti in borghese carica\lano la 
folla dei passanti che in quell'ora di 
punta affolla il centro cittadino. Aiu
tati da bande di 20,30 colleghi inbor
ghese che setacciavano le vie adia
centi i poliziotti operavano una venti
na di fermi a caso. Più tardi in que
stura, rimesse nella fondina le pistole 
che poco prima avevano atterrito i 
passanti, la polizia 'decideva di forma
lizzare cinque arresti, con accuse che 
vanno dal danneggiamento addirittura 
al furto aggravato. 

in quelle dei cortei studenteschi per 
l'acqua, per i servizi sociali e le di
missioni della giunta democristiana. 

Meno evidente è il ruolo svolto dal
Ia classe operaia di Ottana, da quella 
dell'ANIC comé quella delle imprese: 
interlocutore diretto e privilegiato de
gli studenti e dei proletari di Nuoro, e 
soprattutto in occasione degli sciope
ri generali, non ha ancora conquistato 
sul territorio circostante quel ruolo 
egemone che 'Ie spetta. La durezza e 
la chiarezza degli obiettivi di fabbri
ca, soprattutto contro i licenziamenti · 
e per il salario, mentre ha fatto da 
punto di riferimento per le lotte pro
letarie di tutta la zona, dalla casa ai 
trasporti, non è riuscita ancora a tra
sformare il Consiglio di zona, per 
ora formato solo da chimici e me
talmeccanici, in ·una struttura che 
raccolga tutti gli strati proletari in 
lotta, dai pastori ai braccianti. 

D'altra parte la crescita dell'egemo
nia operaia sugli altri strati proletari 
ha incontrato, tra l'altro, il contrasto 
sull'assetto del territorio. La guerra 
in corso tra ANIC e Montedison e tra 
le diverse al1 dello schieramento de
mocristiano e 'governativo, si esprime 
non solò sul piano del controllo della 
fabbrica, quanto sulla spartizione dei 
finanziamenti pubblici per l'industrJa- . 
lizzazione, in particolare quelli pre
visti dalla ' legge 509 e quelli relativi 
ai progetti di appalto per l'assetto ter
ritoriale, 

Messi da parte in seguito alla stret
ta· governativa nei confronti della re
gione, tornano ora in -ballo nella trat
tativa Ghe si svolge a livello naziona~ 
le tra i grandi gruppi capitalistici e il 
governo. Su questi problemi, compre
so l'esame relativo al ruolo degli en
ti di gestione della regione, sul signi
fic.ato della 509 e sulla situazione nel
le tre province, torneremo nei prossi
mi giorni. 

IL 12 MAGGIO 
ABBIAMO 

RISPOSTO NO 
Giovedì 23 

TORINO - Alle 10,30 comizio in piaz
za Bengas'i. 

Alle 10 comizio a Porta Palazzo. 
Parla Franco Platania. 

. BRONI (PV) - Alle 11 comizio. Par
Ia Riccardo Agostini. 

FORLI' - Alle 11 in piazza Saffi co
mizio. Parla Adriano Sofri. 

LA SPEZIA - Alle 10,30 comizio in 
piazza Brin. Parla Paolo Sorbi. 

RIMINI - Bellariva. Alle 15 festa 
popolare in viale Rimembranze con 
canzoni popolari, cantano Cinzia e 
Grazia. Alle 18 comizio, parla il com
pagno Lenisa. Alle 20,30 canzoniere 
Alba Rossa. Alle 21,30 comizio, par
Ia la compagna Angela. Alle 22,30 
proiezione film sul'la DC. 

RICCIONE. Comizio in piazza Mat
teotti alle 17,30. Parla Bruno Gior
gini. 
. PESCARA - Àlle 11 comizio in piaz

za Salotto. 
ROMA - Alle 17 festa popolare per 

la vittoria del NO alla Magliana, in via 
Pescaglia 93. 

NAPOLI - Montesanto. Alle 18 co
mizio con canzoni, film sulla DC e 
diapOSitive sulla mensa in piazza Oli
velia. Parlano i compagni Geppino, 
Teresa e per i cattolici per il NO Do
natella. 

SALERNO - Alle 19 comizio e spet
tacolo in largo Prato di Pastena. Par
Ia Antonio Venturini. 

BARI - Alle 11 comizio davanti al
la chiesa russa, nel rione Carrassi 
Parla Sabino Strambelli. 

Venerdì 24 
TORINO - Comizio alla Fiat Avio al 

cambio turno. Comizio a Rivalta por
ta 8. 

MANTOVA - Comizio alle 18 in piaz
za Erbe . Parla Adriano Sofri. 

BERGAMO - Comizio alle 21 in 
piazza Vittorio Veneto. Parla Adriano 
Sofri, 

PONTEDERA (PI) - Comizio alla Piag
gio al cambio turno. Par la Michele 
Colafato. 

Giovedì 23 maggio 1974 

DALL'ACCORDO DI MAGGIO AGLI EMENDAMENTI 
SUI DECRETI DEL~GATI DI MALFATTI 

·1 sindacati ·scuola di . . 

cedimento in cèdimento 
Esattamente un anno fa le Confede

razioni sindacali, accordatesi col . go
verno, revocarono lo sciopero gene
rale indetto come prova di forza riso
lutiva per chiudere la vertenza sulla 
scuola aperta ormai da lungo tempo 
tra sindacati scuola confederali e go
verno. Quanto miserabil'i fossero i ri
sultati di. quell'accordo, il primo di 
una lunga serie di cedimenti, è 
risultato ch.iaro nei mesi successivi 
in cui il governo Rumor da un lato 
ha disatteso yli « impegni» sull'edili
zia scolastica, il tempo pieno ecc., 
apprestandosi al contrario a sferrare 
un attacco durissimo e su m'olti pia
ni alla possibilità S'tessa dei proletari 
di andare a scuola. dall'altro, ha rega
lato al personale della scuol,a e al 
movimento degli stu.denti la legge de
lega dello stato g·iuridico (che i punti 
contenuti nell 'accordo già prefigurava
no), approvata a luglio in parlamento 
con la benevola astensione del PCI 
e il compiaciuto assenso dei sinda
cati confederali che a lungo, quasi fi
no ad 'oggi, hanno continuato a deli
beraré sulle potenzialità di « demo
cratizzazione » della scuola che essa 
avrebbe contenuto. 

A partire dall'autunno è cominciata 
l'era della trattativa ininterrotta tra 
sindacati confederali è governo (men
tre parallelamente andava avanti la 
« discussione» tra governo e com
missione parlamentare mista per i 
pareri) jn merito ai decreti delegati 
dello stato giuridico, Curiosa tratta
tiva davvero perché non solo con
dotta in assenza assoluta di mobili
tazione della categoria a livello nazio
nale (s,e si esclude lo sciopero del 22 
febbraio, indetto unicamente come 
forma di pre1?sione sul governo per
'ché si decidesse una buona volta a 
tirar fuori i decreti delegati dal cas
setto) ma addirittura in assenza di 
una piattaforma di obiettivi che alle 

. chiacchierate pressoché giornal iere 
col ministro valessero a dare il sen
so di Bun reale scontro di posizioni. 
A due soli imperativi categorici sin
dacati cOnfederali e partiti di sini
stra si sentivano vincolati: non biso
gna che venga tradito lo « spirito» 
della legge delega; a partire dal 30 
maggio (termine ultimo per l'emana
zione dei decreti delegati) lo stato 
giuridico deve andare in vigore, a 
qualsiasi costo. Punti irrinunciabili 
sui quali per altro Malfatti, e dietro 
di lui Fanfani, non potevano che esse
re d'accordo. 

della classe operaia è evidente: il 
progetto della Democrazia Cristiana è 
di isolarla una volta per tutte dal s.uo 
fondamentale alleato, il movimento 
degli studenti. 

Dopo il 22 febbraio i sindacati 
scuola confederali hanno nuovamente 
rinchiuso dentro la sede del ministe
ro la discussione sui decreti delegati, 
e le contraddizioni che si sono svilup
pate al loro interno, all'interno della 
commissione nazionale scuola del 

· POI e delle stesse Confederazioni ri
spetto al modo di condurre le tratta
tive e alla necessità o meno di fissare 
dei punti irrinunciabili da portare 
avanti nel confronto col governo, se 
in qualche momento si sono accen
tuate, sono state però via via ricom-

· poste e sempre a destra: Il ricatto 
scissionistico della CIS'l, reso più 
arrogante dalla prospettiva del refe
rendum, l'assoluta mancanza all'inter
no della dirigenza n·azionale della 
OGIL-scuola di una linea di reale con
trapposizione alla logica dei decreti 
delegati, la linea complessiva di tre
gua sociale p-ortata avanti dalle con
federazioni, in particolare nel pubbli
co impiego (v. dich'iarazione ufficiale 
di Macario in aprile, a proposito degli 
scioperi nella scuola), hanno fatto sì 
che non solo i mesi continuassero a 
passare nel vuoto totale di mobilita
zione, ma che addirittura ,i sindacati 
scuola confederali arrivassero, a po
chi giorni dal referendum, ad un'espli
cita quanto superflua dichiarazione 
ufficiale di tregua elettorale, tenendo 
conto del clima te poco propizio» (l) 
del referendum. 

Non sonO certo mancati nello stes
so periodo pronunciamenti chiari da 
parte dei lavoratori della scuola e del 
movimento degli studenti contro il si-

· gnificato complessivo dei decreti de
legati, per una ripresa immediata e 
comune della lotta, per un collega
mento preciso tra mobilitazione con
tro i decreti di Malfatti e il NO al re
ferendum. Lo sciopero nazionale degli 
studenti del '23 aprile andava in que
sta direzione, in questa stessa dire
zione andavano gli scioperi indetti dai 
sindacati scuola provinc'iali in molte 
sedi. 'Ciononostante, I~ dirigenze na- . 
~ionali dei sindacati confederaJi scuo
la alla tregua , elettorale hanno fatto 

' seguire, dopo e malgrado i risuLtati 
del referendum (ai quali tra l'altro 
ha 'indubbiamente contribuito il voto 
espresso dai lavoratori dei settori del 
pubblico impiego) un'altrettanto fer
ma tregua postelettorale, coerente
mente con la linea delle confederazio
ni di dialogo ad oltranza con il gover- . 
no inaugurata immediatamente dopo 
il 1'2 maggio. 

A che punto s'iamo ora? La CISL 
e la WL-scuola hanno dal canto loro 
già ufficialmente espresso al ministro 
la loro soddisfazione per i risultati 
delle t~attative. 'la CGlil, per una for
ma estrema di pudore o forse piutto
sto tenendo conto che giovedì 23 si 
apre il suo congresso nazionale, e 
che al suo interno una dichiaraz'ione 

ufficiale di già avvenuta resa al go
verno da parte del direttivo uscente 
potrebbe provocare sp'accature al
l'interno stesso di quei delegati che 
fino ad ora ne hanno appoggiato l'ope
rato, conti'1ua le trattative e « conqui
sta» giorno dopo giorno emendamen
ti alla lettera dei decreti delegati che 
assolutamente -non ne mettono in di
scussione la sostanza (articoli sulla 
libertà di insegnamento, sulle san
zioni disciplinari, sui dirifti sindaca
li, sugli organi collegiali, sull'assem
blea degli studenti, ecc.). In compen
so ha definitivamente ritirato la pro
posta di uno sciopero nazionale (<< la 
CISil e la UIL non ci stanno! ,,) e ha 
addirittura rinunciato, insieme coi par
titi di sinistra, a chiedere la proroga 
dell'emanaz'ione dei decreti, con la 
pretestuosa motivazione di non voler 
creare il precedente di una legge de
lega inattuata per il ritardo nell 'ema
nazione dei decreti. In - realtà, non si 
vede che cosa si opponga ali 'emana
zione di una nuova legge delega, una 
volta decaduta la precedente, tanto 
più che sono state lasciate passare 
sotto .silenzio operazioni ben più gra
vi, come il rinnovo '(vedi decretone 
1970 e recente decreto-legge sul prez
zo della benzina) di decreti legge de
caduti a tutti gli effetti per la manca
ta ratifica parlamentare; in ogni caso 
è assurdo, in nome di un principio 
forma le, accettare contenuti norma
tivi destinati ad incidere in modo così 
grave e così a lungo condizionante 
sulla vita della scuola. 

lnre'altà la spiegazione è un'altra: 
dice Chiarante, sia pblre con molto 
imbarazzo, sull'Unità di domenica 18 
maggio « I tempi della legge delega 
debbono essere rispettati, perché bi
sogna tener conto delle aspettative». 
Quali e di chi, viene da chiedersi, se 
si escludono quelle di provveditori, 
presidi, ispettori ministeri,ali . AI 30 
maggio mancano ormai pochissimi 
giorni. Se la 'CGlt-scuola non ha an
cora definitivamente Clccettato i de
creti di Malfatti, lo si deve certo alla 
mobilitazione e ai pronunciamenti 
dena base in questi mesi, e alla pau
ra di perdere completamente i con
tatti con essa. 

Si tratta quindi di riprendere imme
diatamente e dappertutto la mobilita
zione contro i decreti delegati in rap
porto con il movimento degli studen
ti ed i I.avoratori delle altre catego
rie, perché in nessun caso la verten
za venga chiusa il 30 maggio. Si trat
ta di ottenere che pr'ima del 30 mag
gio sia indetto, anche dalla sola 
CG~L-scuola, un giorno di sciopero 
nazionale. Se le dirigenze nazionali 
del sindacato proporranno in questi 
giorni assemblee per la ratifica di un 
accordo già avvenuto occorrerà rifiuta
re questa impostazione, ed usarle, 
al contrario, per pronunciarsi contro 
l'ac.cettazione dei decreti e prepara
re sin d'ora il terreno per la ripresa 
della lotta a settembre sui chiari 
obiettivi espressi dagli studenti e dai 
lavoratori della scuola in questi mesi. 

Riaffermazione della gerarchia eco
nomica e normativa all'interno del 
personale ; potere indiscusso, delle au
torità scolastiche locali e centrali; 
assenza di libertà di movimento e di 
opinione per personale e studenti (v. 
articoli sulla libertà di insegnamento 
e i diritti sindacali già contenuti nel
la I,egge); farnie di reclutamento chia
ramente ·intese ' a impedire un aumen
to dell'occupazione e la stabilità del 
posto di lavoro per gli strati precari 
e sottoccupati della categoria; i « nuo
vi» organi collegiali, vero e proprio 
strumento di corresponsabilizzazione 
nella gestione autoritaria e repres
siva dell'istituzione, di insegnanti, 
·studenti e « genitori» ridotti al ruolo 
di vere e proprie corporazioni; chiu
sura totale della scuola al controllo 
democratico della classe operaia e 
delle sue organizzazioni : tutto ciò in
fatti era già contenuto nella legge de
lega. 

LOTTA DI MASSA AL CAR DI CASALE 

Malfatti allo « spirito» della legge 
delega si è quindi in realtà attenuto 
nella stesura de.lle bozze dei decre
ti, ma calcando molto la mano, nel
l'euforica aspettativa dei risultati del 
referendum e tenendo conto della 
grande disponibilità al dialogo mo
strata dalla controparte sindacale. Di
sponibilità del resto che da parte di 
una delle tre componenti, la CISL
scuola, è giunta fino alla collaborazio
ne diretta con Malfatti nella stesura 
delle bozze prima e più tardi degli 
(scarsi) rimaneggiamenti dei decre
ti: molti dei dirigenti nazionali della 
CIS'L-scuola , Romanazzi tra gli altri, 
fanno parte infatti dell'organico del
l'ufficio studi della DC, recentemente 
fondato da Fanfani. In due direzio'ni 
soprattuto Malfatti ha alzato il tiro 
rispetto alla legge delega: le sanzioni 
disciplinari proposte sono l'espressio
ne di un progetto di riduzione dei la
voratori della scuola al ruolo di se
condini, ai quali, per salvarsi il posto, 
converrà stare buoni e togliersi dalla · 
testa qualsiasi velleità di rinnovamen
to e di collegamento con le lotte degli 
studenti; la regolamentaz ione del di
ritto d'assemblea studentesca equiva
le alla completa eliminazione degli 
spazi di autonomia politica conquista
ti in questi anni dagli studenti. Cosa 
c'entri tutto questo con l'interesse 

Rifiuto del rancio e partecipazione alla campagna per il NO 

AI Car di Casale le lotte dei solda
ti hanno sempre messo paura alle 
gerarchie militari. Le condizioni di op
pressione, nocività altissima, il fatto 
di trovarsi in diverse migliaia strap~ 
parti dalle proprie precedenti abitudini 
sono gli elementi tradizionali su cui 
esplodono le lotte dei soldati nei 
Caro 

L'iniziativa dei soldati si concretiz
za con assemblee di camerata che 
mettono subito in luce il rapporto tra 
la propria condizione interna e la si
tuazione politica caratterizzata dalla . 
campagna elettorale sul referendum, 

Ma in queste assemblee non si fan
no solo parole e discussioni, si vuo
le incidere subito sui disagi più im
mediati. Il rancio, insieme alla noci
vità, è ancora una voltà a Casale una 
occasione di lotta aperta_ Venerdì 
17 c'è uno sciopero compatto di 
1.200 soldati del casermone contro 
il rancio schifoso. E' una protesta col
lettiva e spontanea nella quale i sol
dati si muovono con disciplina e re
sponsabil ità politica. Le gerarchie mi-
I itari non riescono a prendere nessun ' 
provvedimento disciplinare e i tenta
tivi di dividere una compagnia dal
l 'altra falli scono nel ridico lo. Il gior
no dopo i soldati si siedono alla men
sa e con sumano un rancio ottimo. 

Ma questa è solo l'ultima e più 

, 

massiccia di una serie di iniziative 
interne che hanno costruito una forza 
e una organizzazione dei soldati che 
non ha paragone in questi ultimi anni. 

Già in occasione del 25 aprile il nu
cleo interno come decine di altri nu
clei di tutte le caserme d'Italia si era 
posto come interlocutore politico del
l'ANPI e di tutte le forze che presero 
parte attiva alla guerra partigiana. 
Continuità e consolidamento di tutto 
questo lavoro politico è stata la cam
pagna per il No portata avanti dai 
soldati . All'interno delle caserme di 
Casale sono circolati per ben due 
giorni circa 500 volantini che spiega
vano il significato politico del No a 
Fanfani e ad A lmirante. 

Inoltre i soldati hanno portato la 
loro presenza organizzata e il risul
tato della propria discussione interna 
fuori dalle caserme partecipando nU
merosi a spettacoli pubblici e alle 
assemblee sul referendum . 

E' una presenza che da la misura 
della forza raggiunta dai soldati con 
la lotta e l'organizzazione , che pone a 
tutte le forze della · sinistra la ne
cessità di confrontarsi sulla parola 
d'ordine che le masse dei soldati del
le caserme di Casale portano avan ti 
con i fatti : diritto di organizzazione 
democratica nelle caserme. 

PROLET ARI IN DIVISA 
DEL CAR DI CASALE 
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Una lettera del Fronte Democratico Popolare per FRANCIA • 
non 

rose e fiori 
Cari compagni della direzione dò -:;:;;;-:~ 4~-_ ,7-w.;;~""_CJC ,I • • ..,. ~"~ ::::-.-... . . ~ . , ~~ ._.",~. 

Lotta Continua, • . ,.. . !.J - ' ' .. ~ •• - • 

. abbiamo letto con molto dispiace- 17 
re la vostra presa di posizione nei 
confronti dell'azione di M a1810t (L.C., 
17 maggio, pago 2). Pensiamo che nel 
vostro articolo ci siano aHermazioni 
sbagliate, ipotesi inaccettabili e una 
conclusione semplicemente delirante. 

La prima vostra aHermazione che 
veramente non sappiamo come pos
sa essere sostenuta, è quelfa secon
do cui la tendenza comunista all'in
terno della Resistenza « è stata pro
gressivamente ridotta ed emarginata 
della strage di Amman dell'autunno 
'70 ". E' vero invece il contrario. La 
linea del FDPLP, infaW, ha trovato 
sempre maggiore rispondenza tra ' Ie 
masse palestinesi: c'è stata un'enor
me crescita politica, organizzativa e di 
massa del Fronte nelf'ambito dell'o 
sviluppo complessivo del movimento 
rispetto alla sUuazione del '70. 

Non è stat.o per caso, d'altra par
te, che sul/a questione deff'unità na
zionale è prevalsa la posizione del
rFDPLP: il programma politico di mi
nima su cui le organizzazioni della 
Resistenza si sono acoordate è stato 
proprio quen6 indica'to dal Fronte. 

Nel fr&ttempo, e come conseguen
za di questa lotta politica alf'interno 
delfa Resistenza, sono stale emargi
nate proprio quelle tendenze che era
no legate ai paesi arabi reazion'ari, 
Arabia S8'udita in pr;mo fuogo. 

Voi aHermate poi che la Resisten
za è ormai controllata dai paesi a'ra
bi e soggeua ad essi, e di oonse
guenza subi'sce il loro ric8'tto e accet
ta "il principio del mini-stato e del
le trattative". Tanto per chiarire le 
idee, noi vi riportPamo dei fatti: il 
finanziamento del Fronte è baS'ato 
prìncipalmente sulf'a,ppoggio ·delle 
masse (vi ricor.date che anche a voi 
abbi'amo chiesto di promuovere una 
sottoscrizione sul giornale a favore 
del Fronte) e l'unico paese arabo da 
cui riceveva aiuti era f'lraq (e come 
vedete non lo nascondiamo). Questo 
aiuto è cessato quando il Fronte, nel 
novembre '73, dopo la guerra di ot
tobre, ha precisato la propria rinea in 
rapporto ai territori palestinesi ·che 
verranno liberati e ha sostenuto la 
necessità di crearvi un potere nazio
nal'e indipendente, 

La reazione araba è notoriamente 
contro i diritti del popolo palestinese 
e l'Arabia Saudita lo ha dimostrato 
pienamente quando ha cercato in tutti 
i modi di privare f'OLP der ricoooscr
mento come unico rappresentante del 
popolo palestinese al vertice arabo di 
Algeri (novembre '73). Come si può 
arrivare a sostenere che fa Resisten
za pa,lesNnese si appoggia éId un si
mile regime? 
. D'altra parte è veramente ripugnan

te chiamare cc mini-stato >l il potere 
nazionale indipendente che il popolo
palestinese dovrà conquistare', lottan
do duramente, sui propri territori che 
verranno liberati. Questo atteggia
mento rivela, volenti o nolenti, un di
sprezzo delta causa e delle lotte del 
popolo palestinese e una sfiducia nel
la sua direzione e neffe sue prospet
tive. 

Quale ragione sta dietro la- deno
minazione di cc mini-stato"? ForS'e che 
!'imperialismo, i sionisti israel'iani e 
la reazione giordana stanno oHrendo 
gratui'tamente un territorio alla Resi
s·tenza? E' forse perché fa Cisgiorda~ 
nia y Gaza sono territoriaJmente pic
cole ed economicamente arretrate? 
Voi sapete che ragioni simili, o non 
sono vere, o non reggono a nessuna 
logica rivoruzionaria. Perché artrimen
ti dovrebbero essere definiti «mini
stati" anche la RDV, ra RPD Coreana 
e il GRUNK cambogiano. Non voglia
mo fare nessun accostamento gra
tuito, ovviamente. Ma sora ricordare 
che i rivoluzionari di quei paesi banno 
lottato per creare un potere na-zi'Onale 
indipendente su una parte del loro 
territorio nazionale. 

Voi sapete anche che quei fautori 
della politica di opposizione passiva 
all'interno de/fa Resistenza non sono 
altro che defle forze nichiliste che si 
augurano, coscienti o meno, di aHos
sare la lotta del popolo pafestinese 
per altri venti o trenta anni come è 
successo dal '48 fino al '67. Costoro 
meritano così, pienamente, l'appella
tivo di « nuovi hascemiti ". 

L'ipotesi che voi avanzate per 
« spiegare" l'operazione di Maalot ci 
sembra veramente molto dannosa per 
!'insieme de/fa Resistenza, e vi porta 
ad una conclusione opposta a quella 
che noi aspettavamo da voi come ri
voluzionari e internazionalisti italiani . 

Prima di tutto i comunisti palestine
si non hanno bisogno di azioni del ge
nere per affermare la loro presenza 
politica. Questa presenza è aHermata 
dalla loro lotta quotidiana tra le mas
se palestinesi che non credono ad 

una sola de/fe innumerevoli menzo
gne diHuse dai fautori delfa vuota fra
seologia cc rivoluzionaria ". 

L'azione di Maalot trova una s,ua 
sp;'egazione, invece, nell'attuale situae 

zione Medi'o-Orientale che ha conse
guenze catastrofiche per la causa del 
popolo palestinese. Se il rappresen
tante dell'imperialismo USA, Kissin
ger, riuscirà a pòrtare a termine la 
sua missione per il disimpegno sul 
Golan, potrà fare altri due pa<ssi: il 
primo sul confine libanese e l'aUro 
su quello giordano. 

Di conseguenza si avrà una sparti
zi,one del territ<orio pa,restinese tra 
Israele e la Giordania privando il po
poro patestinese dei suoi diritti na
zionali all'autodeterminazione sulla 
propria terra e al pote1'e nazionale in
dipendente. Si avrà inoltre l'aHossa
mento di tutte re libertà democrati
che di organizza'zione, _di autonomia e 
di àrmamento che il popolo palesti
nese ha conquistato con dure lotte 
nei vari paesi arabi e soprattutto nel 
Libano. E' in questo contesto che ra 
azi,one di Maalot trova te proprie ra
gioni e spiegazioni. 

Rimane poi la questione dell'azione 
armat,a, della viorenza e der terror:i
smo. Vogliamo precisare una cosa': 
è ve/o che il FDPLP ha sempre con
dannato quelle azioni terroristiche ar
l'ester,o che in un cer.to momento e in 
un certo contesto danneggiavano la 
causa palestinese, che aHermavano 
di voler «colpire f'i''mperialismo do
,vunque >l, ma che in realtà dimostra
vano di essere e-spressione di una 
strategia i mpotente, non collegandosi 
agri interessi di'retti delle masse pa
lestinesi e al loro intervento neffa rot
ta; ma non ha mai escluso l'uso tat
tico di queste azioni in un momento 
di grandi diHicoltà, Per niente, quindi, 
come atti disperati. 

Per quanto riguarda la debolezza 
della Resistenza, che voi sottolineate, 
noi non vi abbiamo mai nascosto né 
le difficoltà del/a situazione né il fatto 
che la Resistenza non è ·Ia forza ege
mone nel campo a·rabo. 

Ma questo non toglie che essa è 
tuttora un punto dl riferimento, a fian
co di altri, per le lotte dei popoli 
arabi. Senza per que&to voleme fare 
un mito. 

Queste precisazioni vanno nella di
rezione di quell'approfondimento del
le nostre rispettive posizioni che era 
l'oggetto dei nostri incontri di Mila
no e di Roma. Speriamo di vederfe 
pubblicate e di ricevere una risposta 
~n proposito. 

SOSTENITORI DEL FDPLP 
. (Commissione per i rapporti con 

l'estero) 

compagni del FDPLP, cui noi ci 
siamo sempre sentiti particolarmente 
vicini, ci chiedono di pubblicare la lo
ro lettera, e di dar loro una risposta: 
cosa che noi facciamo entrambe, ben 
volentieri. Siamo infatti convinti ch~ 
un'aute.ntica solidarietà internazionali
sta non possa consistere nel fare da 
pura cassa di risonanza dei documen
ti di altre organizzazioni, ma implichi 
piuttosto una discussione critica delle 
tesi e delle opinioni che vi sono espo
ste, una partecipazione attiva agli svi
luppi del movimento rivoluzionario in 
tutto il mondo. 

1) Sul problema del « mini-stato ". 
E' stato un nostro errore l'avere rac
colto acriticamente una dizione (<< mi
ni-stato", appunto) che sembra con
tenere in sè implicita una valutazione 
negativa, anche se è ormai entrata 
largamente nell'uso. Va detto però 
che per buona parte questa valutazio
ne deriva proprio da come storica
mente si è posta la questione dello 
stato palestinese nel recente passato 
e dalle stesse posizioni che ri spetto 

alla prospettiva della creazione di uno 
stato palestinese in . Cisgiordania fu
rono prese, fino a non molto tempo 
fa, d;llla resistenza palestinese e dal
lo stesso Fronte Democratico. 

Quando si cominciò a parlare, nel 
'70, di uno stato palestinese su una 
parte della Palestina, un documento 
del FDPLP, presentatp a Beirut alla 
conferenza mondiale dei cristiani per 
la Palestina, affermò che « questa so
luzione mira a far sparire la questione 
palestinese, a indebolire la lotta at
tuale, a ' creare uno stato marionetta 

. nelle mani di Israele ". E il compagno 
Hawatmeh, in un'intervista rilasciata 
l'anno dopo a una delegazione del 
PSU francese, parlò di uno « statQ 
cuscinetto, non vitale economicamen
te, militarrnente è politicamente, che 
starà tra l'incudine di Amman e il 
martello di Tel Aviv ". Un concetto da 
lui ribadito in un'altra intervista, a 
« Le Monde ": " In questo stato che ~i 
viene :' offerto" ci troveremo tra l'in
cudine del militarismo sionista e / il 
martello della reazione gfordana ~. 

Certamente la situazione è cambia
ta da allora e fattori nuovi sono in
tervenuti, a vantaggio della resistenza 
alcuni. a vantaggio dei suoi nemici 
altri. 

Un fattore importante è senza dub
bio ' costituito dal fatto che oggi, a di·f
ferenza di alcuni anni fa, è molto più 
difficile per l'imperialismo affidare la 
direzione di un potere nazionale in 
Cisgiordania a quello strato di . bor
ghesia e piccola borghesia palestine
se, che è stato economicame·nte mes
so in crisi e spazzato via proprio dal
Ia situazione venutasi a creare nei 
territori occupati, e che politicamen
te non s'arebbe oggi più in grado di 
fare da poliziotto nei confronti delle 
masse palestinesi. 

Siamo anche d'accordo sul fatto 
che non si può giocare sulla pelle dei 
profughi palestinesi, e pensare che 
essi possano continuare a condurre 
per altri venti o trent'anni la vita che 
conducono oggi (anche se per non 
molti di loro il « potere nazionale pa
lestinese" in Cisgiordania e a Gaza 
potrà costituire una soluzione). Per 
questo, oltre che per le caratteristi
che dell'attuale congiuntura interna
zionale, riteniamo, e lo abbiamo scrit
to più volte, che l 'ipotesi di un pote
re nazionale palestinese sulla Cisgior
dania e Gaza non possa essere rifiu
tata massimalisticamente. 

2) Ma ci sembra che questo giudi
zio debba anche implicare il ricono
scimento che qualcosa, nella situazio
ne del Medio Oriente, è cambiato non 
certo a favore dei palestinesi, e in
tendiamo soprattutto riferirci al rap
porto con i governi arabi. 

Non abbiamo mai scritto, né pensa
to, che i I FDPLP sia pagato da qual
che governo arabo. Su questo punto 
la precisazione dei compagni palesti
nesi non era necessaria, e del resto 
non ci sembra questo il problema rea
le. Il problema ci sembra risiedere nel 
fatto che i rapporti di forza tra la re, 
sistenza palestinese e i regimi arabi 
si sono modificati a vantaggio di que
sti ultimi. 

Chi abbia in mente i documenti 
dell'FDPLP del '70-'71, ricorderà come 
essi insistessero sulla necessità di 
" rimettere in questione i rapporti 
con i regimi arabi ", con una critica 
precisa non solo nei confronti dei re
gimi arabi « reazionari ", ma anche di 
quelli « progressisti » piccolo-borghe
s i, e sulla necessità di « definire in 
conseguenza i rapporti col movimento 
di liberazione nazionale arabo, per
ché le masse arabe costituiscono in 
ultima analisi l'unico vero sostegno 
per la resistenza ». 

E in questo qu?dro, si insisteva 
molto, in primo luogo, sull 'unità del 

popolo palestinese-giordano (contro 
« la palestinizzazione del problema», 
portata avanti da altre organizzazioni) 
e sulla priorità della lotta contr-o il 
reg'ime reazionario di Amman: desti
nata, quest'ultima, a diven.tare «La 
Hanoi della resistenza palestinese ". 

Cos'è avvenuto di tutto questo? 
Quanto, di queste ipotesi, è rimasto
in vita? Non molto ci sembra. Per 
quali r;:lgioni? Non abbiamo sufficien
ti elementi per entrare nel merito del
le scelte soggettive' della Resistenza, 
per lo meno in questa sede. 

Abbiamo invece ben chiare davanti 
agli occhi le ragioni esterne, le pau
rose difficoltà che al movimento sono 
derivate dal mutato quadro interna
zionale: il progredire dei disegni re
pressivi dell'imperialismo americano, 
la debolezza e la contradditorietà (a 
volte i I carattere ugualmente repres
sivo) della diplomazia sovietica, la per
durante conipliçità .deWimperialismo 
con i dirigenti sionisti; infine, soprat
tutto, la relativa graduale riuscita del 
progetto dei regimi arabi (in Giorda
nia come in Siria, in 'Libano come in 
Egitto), volto a imporre il proprio con
trollo sulle iniziative della Resistenza 
e, soprattutto, a isolarla dalla lotta di 
classe nel rei sto del mondo arabo. 
Contrariamente a quanto si afferma
va alcuni anni fa, la borghesia ·araba 
esce rafforzata da questa nuova fase 
aperta~i oon il '70. Ha tenuto in pu
gno l'iniziativa dell'ultima guerra, che 
la resistenza ha invece subito. In que-

, sta situazione l'attenuazione dei temi 
di classe e della polemica contro i 
regimi arabi, l'accettazione della trat
tativa, divenivano una scelta obbligata 
per una resistenza obiettivamente in
de:bolita. Una scelta che costituiva 
q prezzo da pagare per il riconosci
mento pressoché universale dell'OLP 
come rappresentante legittimo del 
popolo palestinese. Di questa mutata 
situazione il 'Fronte Democratico ha 
saputo prendere atto con realismo, e 
adattarsi, prima e con più coerenza di 
altre organizzazioni. 

Ma non si è trattato di una vittoria 
della Resistenza : tutfal più, di capa
cità di limitare gli effetti di una scon
fitta. Riconoscere queste cose non ci 
sembra disfattismo, ma necessità di 
misurare sempre con esattezza le for
ze proprie e quelle del nemico. 

3) Resta il giudizio su Maalot. An
che qui vorremmo citare Hawatmeh 
sui dirottamenti aerei: «Soltanto le 
masse potranno salvare se stesse. 
Nessuna élite rivoluzionaria può so
stituirsi alle masse nell'azione rivo
luzionaria». E ancora la nota del 
FDPLP a proposito dell'attentato al
l'aeroporto di Lod: « Le operazioni mi
litari della resistenza non devono e 
non possono essere condotte al di fuo
ri dello sviluppo dell'azione di massa: 
esse cioè devono fare parte integran
te della lofta di massa ed essere di 
stimolo all'ulteriore crescita di essa. 
Le operazioni individualiste, invece, 
rivelano la mancanza di qualsiasi di
segno strategico; esse servono solo 
a mostrare la natura piccolo-borghese 
di chi si affida loro, natura che consi
ste nel mettere i propri interessi di 
gruppo al di sopra di quelli delle mas
se. Ma ciò conduce , come unico risul
tato, a disorientare le masse, anziché 
organizzarle ... infine, questa azione si 
pone al di fuori dell'obiettivo strategi
co di liberare la Palestina costituen
do in essa uno stato democratico, in 
cui le masse arabe ed ebraiche pos
sano marciare insieme verso il socia
lismo ". 

Non possiamo quindi che conferma
re quanto abbiamo scritto in due arti- ' 
coli: quello con cui polemizzano i 
compagni e quello del 21 maggio, in 
cui abbiamo affrontato il problema in 
maniera più ampia e articolata. 

PARIGI, 22 maggio 

Nixon è stato il primo a congratu
larsi con lui, gli ha telefonato appena 
saputo il risultato. Subito dopo è ar
rivato il telegramma di Schmidt, tra 
ex ministri delle finanze ci s 'intende. 
ed il nuovo cancelliere della Germa
nia Federale non può che essere con
tento di questa vittoria. Se non altro 
I i m iterà l'arroganza dell'imperti nente 
Jobert, col quale si era violentemente 
scontrato a Washington . L'URSS dal 
canto suo ha appreso con soddisfazio
ne della sconfitta di Mitterrand, esal
tando non si sa bene in base a cosa 
la «continuità» che il nuovo presiden
te . dovrebbe garantire alla politica 
francese. 

'E le cose invece non stanno pro
prio cosI. 

Giscard d'Estaing rappresenta la 
rottura dell'eqUilibrio precario su cui 
si reggeva la politica estera della 
Francia e al tempo stesso un radicale 
mutamento per ciò che riguarda la 
gestione della crisi all'interno. 

Vediamo le cose con ordine. In me
no di un mese in Europa, in tre paesi, 
la stabilità politica della borghesia è 
stata violentemente scossa da avve
nimenti che trovano nella crisi del
l'imperialismo da un lato e nelle dif
ficoltà legate alla gestione della c~isi 
economica dall'altro la loro immedia
ta spiegazione e la ragione di fondo 
nel rafforzamento del proletariato. 

In Portogallo il vuoto di potere ve
nutosi a creare dopo il colpo di mano 
che ha liberato il paese del fascismo
prima di essere riempito, seppure in 
modo precario, da un compromesso 
che vede impegnate tutte le forze po
litiche e militari del paese (da Spino
la al PCP) ha aperto uno spazio tal
mente grande all'iniziativa proletaria 
che ha saputo prontamente imposses
sarsene, da rendere estremamente 
difficile qualsiaSi ipotesi di un ritor
no alla stabilità. 

Sul significato che ha avuto in Ita
lia la sconfitta di portata stoiica del
la DC non occorr.e soffermarsi. 

In Francia il crollo del gollismo, che 
ha iniziato la sua ' fine il giorno della 
morte di Pompidou e I 'ha confermata 
nell'esito elettorale, oltre a stravol
gere nell'immediato tutto il quadro. 
politico, ha delle conseguenze di ec
cezionale portata. 

In fin di vita, l'ormai morto presi
dente, aveva preso delle importanti 
misure riguardo alla gestione · antipro
letaria de'Ila crisi. Di quanto queste 
misure già da allora fossero ispira
te da Giscard, ci si può rendere con
to adesso. 

Ne! conflitto che oppose l'ex mini
stro delle finanze a Jobert, allora gol
lista intransigente , proarilbo, mediter
rçlneo ed antiamericano, non c'era so
lo la distanza che separa il naziona
lismo tradizionale della politica « au
tonoma» francese del liberalismo pro
americano di Giscard, c'erano in gio
co gli interessi della borg'hesia fran
cese_ 

L'Europa, come la si poteva imma
ginare qualche anno fa, quando Cha
ban Delmas ancora primo ministro 
pensava ' di poter gestire in Francia 
uno sviluppo accelerato, accompagna
to da un rapporto costante di concer
tazione con i sindacati, è finita schiac
ciata tra l'incudine della crisi econo
mica che metteva fine allo sviluppo 
degli anni '60 ed il martello della lot-

• ta operaia che, seppure non generaliz
zata e continua ·aveva impedito , con le 
straordinarie lotte degli «OS" delle 
grandi industrie del '71 e del '73, il 

PUGLIA E BASILICATA 
Il convegno regionale CPS è 

stato spostato dal 26 maggio al 
9 giugno . Domenica 26 maggio 
si terrà a Bari in via Abate Gim
ma 279 alle ore 9 la riunione 
della commissione regionale. 
Tutte le sedi devono essere pre
senti. 

MILANO 
Circolo unitario la Comune. 

Alla palazzina Liberty di corso 
XXII Marzo, giovedì 23, spetta
colo internazionalista: Portogal
lo e lotta. Da venerdì tutte le 
sere alle ore 21 (festivi ore 16), 
" Porta e Belli contro il potere" 
giullarata di Dario Fo. 

MILANO 
Venerdì alle 17, in Università 

Statale, iniziativa presa da un 
gruppo di alpini congedati e dal 
collettivo di legge del MS. 

Aderiscono Lo tta Continua e 
Manifesto-PDU P. 

mantenimento della pace sociale ed 
il blocco dei salari. 

Quando Jobert si trovò solo a Wa
shington, accanto a partners subalter
ni alla logica kissingeriana, non pote
va che con.statare quale fragile base 
fosse stata quella sù cui si era pen
sato di costruire l'Europa indipen
dente. 

' Giscard d'Estaing allora ridicolizzò 
l'intransigenza mostrata dai francesi 
nella conferenza sull'energia, pensan
do che presto .iI suo realismo ameri
cano avrebbe prevalso. 

Aveva ragione. Ed il fatto che fos
se così disposto ai cedimenti atlantici 
stava anche a significare che nella 
sua idea dell'Europa (che è la stes
sa di Schmidt e che sembra sempre 
più diffusa) c'era la precisa preoccu-

.pazione di come gestire all'interno 
una crisi economica che minacciava 
sempre più la già precaria stabilità 
sociale. 

Quando, durante la campagna elet-
. torale, annunc·iava grandi mutamenti, 

intendeva il ridimensionamento della 
Francia parassitaria ed arcaica, ma, 
quando, dopo aver vinto di stretta mi
sura, annuncia « decisione e respon
sabilità »: decisione degli elettori di 
dare a lui tutto il poter€, responsabi
lità sua di mantenerlo ad ogni costo, 
sapendo bene a chi far pagare il pe
so della crisi, non è soltanto l'uomo 
del partito della borghesia che va al 
potere per gestire un attacco anti
proletario, sono i grandi monopoli che 
parlano, i cui interessi possono esse
re mantenuti unicamente con la re
pressione antioperaia, che Giscard 
con la sua politica tenderà ad incar-
nare. 

i prezzi dell'elettricità, del gas e 
del carbone sono già aumentati, fini
te le elezioni già si annunciano altri 
aumenti (i piccolo-borgh.esi che pen
savano che affidando il governo al 
ministro delle finanze si poteva do-

. minare l'inflazione resteranno presto 
delusi): sarà la più dura ed antiprole
taria gestione dell 'aumento dei prezzi 
mai fatta quella che farà il nuovo go-
verno. . . 'r 

Inoltre il problema della disoccu
pazione diviene sempre più grave. In 
un paese dove la mobilità sociale ,è 
minima e negli ultimi anni si è fatto 
sempre più difficile l'uso degli immi
grati come valvola di sfogo per la ri
strutturazione (che riguarda nella 
maggioranza dei casi piccole fabbri
che spesso in zone di scarsa immi
gràzionel. le lotte in difesa del posto 
di lavoro si andranno necessariamen
te estendendo. 

Il settore dei beni di consumo è 
entrato in crisi a causa della diminu
zione del potere d'acquisto all'inter
no aggravato ora dalle misure di re
.strizione dell'esportazione che stan
no cominciando a comparire (si pen
si che la nazione con la quale il saldo 
commerciale è maggiormente in atti
vo è l'Italia, appunto, sono state adot
tate misure di restrizione delle impor
tazioni che danneggeranno fortemen
te la Francia). Nel settore dei beni di 
produzione, anche se la situazione è 
meno grave, le necessità della ristrut
turazione portano alla chiusura di 
molte fabbriche , all'intensificazione 
dello sfruttamento, a licenziamenti 
dovuti alla diminuzione del perso
nale. 

Ne!l'agricoltura infine, dopo che i 
fallimenti comunitari hanno impedito 
alla Francia i vantaggi sperati, la po
sIzione del governo diverrà sempre 
più dura e certo non sarà la borghe
sia a pagare i costi della crisi delle 
campagne . . 

Va ricordato inoltre che il terzo go
verno Messmer, nonostante le attitu
dini corporative dei suoi ministri 
Royer e Chirac, non riuscì ad impedi
re uno sciopero generale del commer
cio di più di una settimana e numero
se rivolte contadine. 

Giscard certo, ed ancor meno di 
lui i tecnocrati sedicenti riformatori 
del centro che sarà costretto ad inte
grare nel governo, non è disposto a 
mantenere inalterati i vantaggi ma
teriali di cui adesso godono i ceti me
di. Ma come governare la Francia 
contro una sinistra così forte ed uni
ta, con l'inevitabile disgregazione del 

. proprio fronte interno ed una classe 
operaia che sul meno incerto terreno 
della fabbrica cercherà una rivincita 
contro l'uomo del 50,6 per cento? 

Nei suoi ultimi comizi Giscard ave
va affidato il servizio d 'ordine ai fa
scisti di "Ordre Nouveau ». Non ci 
sarà da stupirsi se <t il modo sorpren
dente di governare» che ha promes
so alla Francia sarà quello dell 'attac
co frontale e della repressione . Il fat
to è che allora sì, l'infallibile Giscard, 
andrà incontro ad una sicura disfatta. 
Gli stessi commentatori della borghe
sia preannunciano tempi oscuri. 



4 - LOTTA CONTINUA 

UN'INTERVISTA CON IL COMPAGNO MIGUEL ENRIQUEZ 

Ula borghesia non perse mai di vista il carattere 
rivoluzionario del movimento di massa" 

Pubblichiamo la prima parte di un'intervista al compagno Miguel Enri· 
quez, Segretario Generale del MIR. E' un'analisi attenta delle cause del fal
limento della politica riformista del governo di U.P., ed una -risposta alle ac
cuse portate dai revisionisti alla linea poHtica dei compagni del MIR. L'in
tervista è già stata pubbl'icata 'ÌI mese scorso dalla rivista francese" Rouge » 

e da quella della Germania Occidentale" Chile Nachrichten ». 

QuaJ'è la posizione del MtR di fron
te all'accusa - rivoltagli principal
mente dal Partito Comunista - sulla 
sua pretesa responsabilità nella cadu
ta de/l'Unidad Popular? Quest'accusa 
è stata utilizzata anche daffa stampa 
borghese f( democratica" in Europa. 

M.E.: In realtà queste accuse pro
vengono fondamentalmente da due 
settori: la sinistra riformista e i bor
ghesi. Noi sappiamo che alcune per
sonalità di altrettanti partiti comunisti 
europei si sono dedicate a diffondere 
la tesi che la caduta del governo del
l'Unidad Popular fu dovuta all'« impa
zienza», ,all'« estremismo '" e alla 
.. precipitazione" del MIR. In questo 
modo essi cercano di salvare stori
camente il riformismo e la sua poli
tica dal fallimento che ha conosciuto 
in Cile, per ripeterne altrove l'espe
rienza. Tali accuse hanno come fon
damento , le frustrazioni dell'UP per 
non essere riuscita a stabilire un'al
leanza con il Partito Democratico Cri
stiano cileno. 

Noi risponderemo i'l più brevemen
te pOSSibile data la vastità del tema. 

Il governo dell'UP è stato un go
verno piccolo-borghese di sinistra, il 
cui asse era costituito dall'alleanza 
tra il riformismo operaio e il riformi
smo piccolo-borghese. 

La politica che ha svolto nel corso 
dei suoi tre anni è una politica rifor
mista, caratterizzata per la sua subor
dinazione all'ordinamento borghese e 
per il suo fentativo di concretizzare 
un progetto di collaborazione di clas
se. 

Il riformismo non apprezzò il carat
tere che assunse il periodo del suo 
governo, perché questo gli impedì 
di attuare con successo il suo proget
to di collaborazione di classe. Il siste
ma di dominazione capitalista entrò 
in crisi. \I movimento di massa, la cui 
mobilitazione e attività aumentarono 
dopo il 1967, era entrato in fermento 
con la salita dell'UP al governo. Nel 
corso di questi tre anni avéva molti
plicato le sue mobilitazioni, elevando 
i suoi 'livelli di organizzazione e di 
coscienza; molto più in là di quanto 
si era mai visto prima in Cile. 

In quello stesso momento, e in par-
'te come conseguenza di ciò, la crisi 
interborghese continuava ad accen
tuarsi. Fu proprio questo che confu
se il riformismo, il quale, accortosi 
che la lotta interborahese si faceva 
sempre più aspra, pretese di stringe
re un'alleanza con una del'le frazioni 
in lotta. Non comprese che, sebbene 
la lotta interborghese stesse crescen
do, le frazioni della borghesia si ren
devano conto fin dal principio che 
l'ascesa del movimento di massa, per 
il suo carattere, andava molto più lon
tano delle semplici riforme che l'UP 
si proponeva, e minacciava il siste
ma di dominazione capitalista vigen
te. ta classe dominante nel suo in
sieme assunse fin dal principio la di
fesa di quest'ultimo e lottò per rove
sciare il governo dell'Unidad Popu
lar. La crescita e la polarizzazione 
della lotta di classe precluse sto
ricamente ogni possibilità di suc
cesso al progetto della collabora
l'ione di classe. Sempre in funzio
ne di questo progetto velleitario 
della collaborazione di classe, la 
UP, illudendosi di aver conquistato il 
potere, promosse una politica econo
mica che funzionò fondamentalmente 
basandosi sul consumo e non sulla 
proprietà dei mezzi di produzione. La 
ridistribuzione drastica delle rendite 
fece aumentare i consumi, e come 
conseguenza aumentò 'la produzione 

sulla base dell'utilizzazione della ca
pacità istallata" che si esaurì verso 
la metà del 197'2. 

'l'UP lavorò anche sui mezzi di pro
duzione, ma in modo limitato: nazio
nalizzò l'industria mineraria del rame 
e le banche, e si propose di integra
re ,all'area sociale solamente 91 
grandi imprese industriali - che 
erano invece circa 500-800 - dimen
ticando espi icitamente tutte le gran
di imprese costruttrici e distributri
ci. Nelle campagne, durante tutto il 
1971, si limitò all'espropriazione di 
poco più di 1000 fondi, che arrivaro
no più tardi a 1300, ma erano tutti 
fondi con una superficie superiore 
ad 80 ettari di « riego bas'ico ", e sui 
quali i, latifondisti avevano il diritto 
di riservarsi 40 ettari, che potevano 
essere scelti tra le zone migliori. D'al
tra parte ciò permise di dimenticare 
esplicitamente le grandi imprese agri
cole, la cui estensione era tra i 40 
e gli 80 ettari, che fornivano nel 
1973 circa i I 50 per cento di tutta 
la produzione agricola del paese. Dal
le 4500 registrate nel 1970 si passò 
a 9000 nel 1973. 

Sul piano politico, il suo progetto 
di collaborazione di classe si espres
se non solo nella sua subordinazione 
alle istituzioni borghesi, ma anche nel 
legalitarismo di fronte alle masse, nei 
momenti in ' cui la classe dominante, 
avendo la legalità a suo favore, con
tl'Onava potenti istituzioni dell'appa
rato statale: il parlamento, il potere 
giudiziario, gli ispettorati , la maggio
ranza del corpo ufficiali delle FF.AA., 
ecc., per mezzo dei quaH, di fatto, 
governò in Cile. 

Tutte queste concessioni e vacilla
menti non furono gratuite né indiffe
renti al movimento di massa, unica 
fo{)nte possibile di forza reale del 
governo. 

Tutte queste concessioni:- dimenti
care le grandi imprese, promettere 
ai nordamericani il pagamento del de
bito estero, legittimare gli alti uffi
ci,al i delle FF .AA., ecc., rafforzarono 
la classe dominante, la quale, appog
giata dal blocco del credito nordame
ricano, riuscì a mantenere nelle sue 
mani, grazie a queste concessioni , 
enormi quantità di potere e di ricchez
za, che non esitò a far pesare con fu
rore padronale al governo, alla classe 
operaia e al popolo; sabotando la pro
duzione cominciando dalle imprese 
che essa aveva nelle sue mani, acca
parrando, speculando, creando il mer
cato nero, favorendo l'inflazione, ac
centuando la pressione militare, ecc. 

Inoltre, tutte queste concessioni fu
rono fatte colpendo e ferendo gli in
teressi dei settori popolari. Mentre 
lasciav,a intatte le grandi imprese in
dustriai i, agricole, costruttrici , distri
butrici, ecc., il governo sbarrava il 
passo alla lotta dei lavoratori; non 
appoggiando le mobilitazioni dirette 
della classe operaia , combattendole e 
perfino compiendo azioni repressive 
contro di esse; attaccando ogni tipo 
di lavoro politico in seno alle 'F'F.AA. 
Se da una parte ciò frammentò la si
nistra, dall'altra divise e confuse i 
lavoratori che vedevano nel governo 
uno strumepto per le loro lotte. 

Sul terreno politico il riformismo 
favorì il parlamentarismo e i tentati
vi frustrati di alleanza con il Partito 
Democratico [Cristiano. Inoltre, ogni 
volta che quest'alleanza falliva, il ri
formismo non cercava appogg io nel
le masse, ma si rifugiava nell'appara
to dello Stato costituendo gabinetti 
misti civili e militari, aumentando co
sì all'interno dello Stato il peso del-

l'istituzionalismo e in particolare del 
cmpo degli alti ufficiali reazionari 
delle FF.AA. 

Tuttavia, invischiato nei suoi vacil
lamenti, il rifo(mismo dovette cedere 
di fronte alle pressioni del movimen
to di massa. La sua ampia base di ap
poggio popolare, il carattere di mas
sa e deciso delle mobilitazioni dirette 
del po,olo, obbligarono il governo a 
mettere sotto il suo cont,rollo più di 
300 grandi imprese, riuscirono ad ab
battere la compattezza della borghe
sia agraria con l'occupazione di fondi 
di 40 e 60 ettari, occuparono numero
se imprese industriali, alcune società 
distributrici e alcuni fondi. Ma tali 
concessioni del riformismo ai I·avora
tori, che furono prima osteggiate e 
poi represse, (espulsione di contadi
ni dai fondi, di operai dalle fabbriche) , 
furono limitate e disordinate. In que
sto modo il governo prima cedette di 
fronte alla pressione del movimento 
di massa, per poi negargli il suo ap
poggio e abbandonarlo, cosa che fram
mentò, disperse e confuse le masse. 

Nonostante tutto, la legittimazione 
del governo di queste conquiste del 
movimento ,di massa suscitò la colle
ra della classe dominante. Fu così che 
il governo si sottomise all'ordine bor
ghese e cercò un 'alleanza con un set
tore borghese, facendo ogni tipo di 
concessioni alle istituzioni €i alla clas
se dominante, colpendo in questo 
modo gli interessi della classe ope
raia e del popolo, creando in esso la 
confusione. ' 

La classe dominante non perse mai 
di vista il carattere rivoluzionario e 
anticapitalista che assunse il movi
mento di massa. Fin dal principio si 
s,cagliarono contro il governo nono~ 
stante le promesse e le limitazioni 
che ' il progetto riformi sta offriva 
loro. ' , 

In tal modo il governo dell'UP non 
eb'be la forza che gli avrebbe dato 
un'alleanza con un settore borghese, 
ma rafforzò la classe dominante e in
debolì e disperse la sua vera fonte di 
potere: il movimento di massa. 

(Continua) 

CATANIA - Lotta dura del 
personale non docente e dei 
dipendenti dell'Opera uni
versitaria 

Il personale non docente dell'uni
versità di Catania e i dipendenti del
l'opera universitaria sono in sciopero 
da sette gionìi. 

Nell'università di Catania non è la 
prima volta che si fa sciopero, ma è 
la prima volta che si fa in questo 
modo; mai si è avuta una partecipa
zione della base così numerosa e co
sì cosciente e combattiva (basti pen
sare che non riusciva a trovare una 
aula capace di contenere i partecipan
ti). C'è da dire che la qualità e la 
quantità degli interventi hanno messo 
in chiaro lo spirito democratico e la 
fede antifascista dei lavoratori di una 
città che era. diventata la perla di AI
mirante. 

Il 12 maggio, l'aria è cambiata e lo si 
è visto bene oggi quando per le strade 
di Catania , insieme al personale non 
docente e ai dipendenti dell'opera uni
versitaria hanno manifestato gli stu
denti e il personale docente. E tutto 
questo non a titolo di semplice soli" 
darietà come è stato ribadito nella 
assemblea. 

Il fatto nuovo di questo séiopero è 
infatti l'unità di obiettivi che la lotta 
ha saputo realizzare intorno a un pro
gramma per una università; nuova e 
aperta a tutti. 

I sindacati hanno dovuto assumere 
una posizione intransigente nei con
fronti dei consigli di amministrazione 
in quanto questa è la volontà di lotta 
dei lavoratori i quali nella lotta stessa 
potrebbero scavalcarl i. 

LIGURIA 
Sabato, alle ore 15, coordi

namento operaio regionale nella 
- sede di Genova, piazza della Vi

gnale. 

UDINE 
Sabato 25 maggio ore 16 in 

via Pracchiuso 36 comitato pro
viciale. Ordine del giorno: 1) bi
lancio sulla campagna sul refe
rendum; 2) vittoria dei No e 
prospettive nel Friuli; 3) ana
lisi delle classi nel Friuli. 

TORINO 
Venerdì 4 alle ore 16 è convo

cato in corso San Maurizio l'atti
vo generale dei CPS in prepara
zione del convegno provinciale. 

Giovedì 23 maggio 1974 ~ 

TORINO 

Svenduta nottetempo la lotta degli .operai 
della Vignale contro i 105 licenziamenti 
TORINO, 22 maggio 

Questa notte, al termine di una riu
nione in prefettura, i sindacati hanno 
firmato un accordo per i 105 licenzia
menti decisi dal padrone Ford alla Vi
gnale di Grugliasco , Come abbiamo 
ricordato sul giornale di ieri, la fab
brica era completamente bloccata da 
circa un mese dagli operai, attorno 
ai quali si erano stretti tutti quelli 
delle 'altre fabbriche della zona. 

Con sempre maggiore chiarezza 
era emerso un obiettivo non sempli
cemente solidaristico, ma capace di 
unificare nella lotta tutta la zona: il 
salario garantito e il mantenimento 
dei livelli occupazionali . La spinta ope
raia aveva ' costretto il sindacato a 
raccogliere l'indicazione di uno scio
pero generale di zona, che avrebbe 
dovuto essere proclamato per lunedì 
27 maggio , ma poi ha prevalso la pau
ra di una radicalizzazione di massa 
della lotta. 

I termini dell'accordo non giustifi
cano minimamente, infatti, questa im
provvjsa chiusura della lotta della Vi
gnale. 

I licenziamenti vengono accettati 
e ' « monetizzati" con un « una tan-_ 
tum " di 400 mila lire per ogni ope
raio licenziato, più 20 11) il a lire per 
ogni anno intero di anzianità di ser
vizio. IL'azienda garantisce il mante
nimento degli altr i 208 posti di lavo-

Il MINISTERO DELLA DIFE
SA INSISTE: 

l'allarme non è 
mai esistito 

« Mentre il paese è con il fiato so
speso noi apriamo i lavori con que
stioni di nessun interesse" questo il 
commento di Belluscio, deputato del 
PSDI, all'apertura dei lavori della ca
mera che prevedeva la risposta alle 
interrogazioni ' sull'allarme effettuato 
nelle caserme il 26 e 27 gennaio . 

I fatti di nessun interesse sono ap
punto le misure che furono prese in 
quasi tutte le caserme d''ltalia in con
comitanza con una straordinaria mo
bilitazione di polizia e carabinieri. 
Guardie e picchetti rinforzati, truppe 
in assetto di guerra tenute sveglie, 
carri armati accesi per ore, riunioni 
« misteriose" di alti ufficiali prima a 
livello centrale poi periferiCO: questi 
i fatti che nella seconda metà di gen
naio hanno riempito le prime pagine 
di tutta la stampa, che hanno fatto 
parlare di tentativi di colpo di stato, 
di attacchi di feddayn, di manovre 
« lealiste" della maggioranza delle 
forze armate contro una minoranza 
sediziosa. Una ridda di interpretazio
ni che mostravano solo il tentativo 
di nascondere il significato di quella 
mobilitazione volta da una parte a 
porre un pesante ricatto nei confronti 
dello sciopero generale che si stava 
preparando, dall'altra ad imprimere 
una forte accelerazione nell'attivizza
zione politica delle forze armate. 

Le risposte del sottosegretario 
Brandi non fanno che ricalcare quelle 
già date a metà marzo dal ministro 
Tanassi al momento del passaggio 
delle consegne ad Andreotti: l'allar
me non è mai esistito. 

Si sono prese una serie di misure 
precauzionali in seguito a« presunti 
prossimi pericoli per le istituzioni» 
di cui parlavano notizie di fonte sia 
politica che militare (di quali pericoli 
si trattasse non ne ha parlato Tanas
si e non ne parla ora Brandi dopo 
quattro mesi), misure che si concre
tizzarono nel rafforzamento della vigi
lanza negli aeroporti e nelle installa-
zioni militari. . 

AI di fuori di questo, tutto quello 
che accadde nelle caserme fa parte 
delle normali esercitazioni delle forze 
armate. 

Con una perseveranza degna di mi
glior causa il ministero della difesa 
insiste nella tesi della normalità: co
sì come è normale per il ministero 
e per le gerarchie militari che l'eser
cito si addestri ormai prevalentemen
te alla controguerriglia e alla coope
razione con le forze di polizia e i ca
rabinieri ,o come è normale che re
parti della brigata « Aosta" di stanza 
in Sicilia si addestrino verificando. il 
tempo necessario a sbarcare a Reg
gio Calabria, 

TORINO 
Sabato 25 maggio ore 17 in 

piazza Vittorio manifestazione in
detta da Lotta Continua, Avan
guardia Operaia, PDUP Manife
sto, Gioventù aclista, FGSI. Co
mizio conclusivo in piazza Arba
rello. Parlerà Enzo di Calogero e 
Lucà della Gioventù Aclista. 

ro solo fino al 31 dicembre 1975 e 
« salvo casi indipendenti dalla volon
tà della a':lienda ", il che vuoi dire che 
non garantisce nu Il a. 

La FLM per parte sua garantisce al-
1a Ford il manten imento dei «. norma
li livelli produttivi », il che vuoi dire 
che la fLM garantisce la più completa 
tregua in fabbrica. 

Il punto più sostanzioso di questo 
« accordo» (o meglio, capitolazione 
dei vertici sindacali) è l'ultimo, dove 
si dice che esso presuppone «l'im
mediato{) sgombero dello stabi'limento 
ed il ritorno alla normale attività pro
duttiva ,". 

Stamattina, in fabbrica, i sinaacali
sti hanno convocato gl i operai per una 
breve assemblea in cui hanno illustra
to frettolosamente i termini dell'ac
cordo: gli operai non si aspettavano 
la fine improvvisa della 'loro lotta, ,e 
una fine così. te facce esprimevano 
rabbia e stupore: ammutoliti dalla 
sorpresa si sono limitati a prendere 
atto della svendita. 

'la risposta al cedimento sindacale 
sta ora a tutti i compagni che hanno 
visto nella lotta degli operai della 
V'ignale una occasione per contrappor
re alla ristrutturazione padronale il 
programma degli operai. 

NAPOLI - OFFICINA FERROVIARIA DI SANTA MARIA LA 
BRUNA 

630 op_~rai firmano per la costitu
zione del consiglio di fabbrica 
NAPOLI, 22 maggio 

Da quando è stata fatta l'officina di 
S. Maria La Bruna, gli operai hanno 
incominciato subito a parlare del con
siglio, trovandò una forte opposizione 
nel vertice sindacale, soprattutto nel
la CISL e nella UIL. che, in nome del
l'unità sindacale, imponevano il CUCI 
paritetico, nonostante la loro scarsis· 
sima presenza a livello di base. In 
questo ultimo periodo, «consideran· 
do l'attuale inerzia delle tre organizza
zioni sindacali» « .. .in modo da supe
rare l'anac-ronistico e discutibile ruo· 
lo appartenuto fino qui al CUCI », al· 
cuni compagni decidevano di promuo
vere una raccolta di f irme e, in un 
documento, richiedevano al ,più pre
sto l'elezione del consiglio di fabbr i
ca. Si è formato così un comitato 
promotore che ha fatto riunioni perio
diche nell'officina e all'esterno: circa 
10-12 compagni che, attraverso i vo
lantini, hanno spiegato l'importanza 
del consiglio, in che modo costituirlo 
e come renderlo efficace strumento d i 
democrazia e· di lotta operaia e di 
unità dei lavoratori. 

La ~ raccolta di firme aveva un suc
cesso' s-enza precedenti: su 750 ope
rai, firmavano 630 (gli altri erano as
senti): la quasi totali~à dei ferrovieri 
dell'officina voleva il consiglio, anche i 
militanti di base del SAUFI, SIUF. 

Per isolare lo scissionismo di lan
none (SAUFI-CISL), si decideva di fa
re una riunione con la base delle due 
organizzazioni, ,che, in quella occasio
ne, rivadivano la loro volontà di arri
vare al consiglio : 

A questo punto, via via che la ten
sione cresceva in officina, la situazio, 
'ne poteva dirsi matura per la forma
zione del consiglio . 

Infatti, all'assemblea generale del 
13 maggio, gli operai all 'unanimità si 
esprimevano a favore del consiglio di 
fabbrica: l'unico ad opporsi era un 
sindacalista della CISL, segretario na
zionale della PlLTAT, Franco Esposito. 

Anche se la soddisfazione di aver 
vinto questa battaglia era grossa, era 
chiaro per i compagni che bisognava 
ora impegnarsi per ottenere un C.d .F. 

efficiente e non « ristrutturato" e for
male già dalla nascita ~ Per questo il 
comitato promotore cominciava subi
to a portare avanti alcuni punti irri
nunciabi li:, 

1) l'elezione doveva essere su 
scheda bianca, tenendo però presen
te che possono essere eletti solo 
'gli ,iscritti dei sindacati unitari, e non 
dei sindacati fascisti e pseudo-autono
mi, non presenti a S. Maria La Bruna, 
ma presenti in alcuni impianti con al
ta percentuale di impiegati come il 
grattacielo a Napoli centrale. Il dele
gato è revoca'bile in ogni momento; 

2) la segreteria deve essere eiet
ta dal consiglio e non deve essere 
una specie di piccolo CUCI (organi
smo paritetico), perché tutto il pote
re politico e di trattativa a livello di 
impianti deve rimanere in mano al 
consiglio; 

3) il consiglio deve essere compo
sto soprattutto da operai, con una 
presenza mtnima d1 impiegati e tecni
ci, quelli che si sono impegnati nelle 
lotte operaie, non quelli che sono sta
ti da sempre dalla parte dei padroni. 
Alcuni di questi punti sono già stati 
ottenuti - la maggior parte - ma 
vista l'opposizione dei vertici del 
SAUF~ e SIUf, che sono al di fuori 
della stessa finea sindacale delle 
confederazioni, si prevede una lunga 
battaglia e la possibilità di una rottu
ra a livello provinciale, da parte del 
SAUFI che, tramite Jannone, regg'ico
da di Scalia, non vuole cedere in nes
sun modo sui conSigli, temendo di 
perdere il potere di contrattazione e 
il sottogoverno, e che definisce « as
sem'bleismo » la democrazia operaia. 

'La formazione del C.d.F. a S. Maria 
La Bruna, supera l'ambito dell'offici-

, na e ha valore a livello compartimen
tale e nazionale, perché, se pure esi
ste in qualche impianto il C.d.F., es
so è praticamente un mini CUCI, 
svuotato di ogni valore. Quello che 
invece si cerca di costruire a S. Ma
ria La Bruna è il primo esempio di 
consiglio che si basa sulla democra
zia operaia e che può diventare un 
grosso strumento di lotta. 

Peteano: lA GIUSTIZIA DEL REGIME 
Provocazione di stato anche contro 

gli avvocati della difesa. ' 
, Il processo per la strage di Petea
no che vede incriminati alla Corte di 
Assise di Trieste sei imputati inno
centi al posto dei fascisti di Ordi.ne 
Nuovo continua a svilupparsi in un cli
ma di intimidazione e di provocazio
ne, quanto più udienza dopo udienza 
vengono smascherate le responsabili
tà dei carabinieri e della magistratu
ra nella costruzione di una montatura 
di stato che ha incredibili analogie 
con il processo Valpreda. 

Approfittando del clima di tensione 
determinato a livello nazionale dagli 
ultimi sviluppi della vicenda del se
questro Sassi, al presidente della 
Corte d'Assise è stato fatto recapita
re un farneticante messaggio di mi
naccia firmato « Brigate Rosse,. ma 
,che con questo gruppo non ha sicu
ramente null't!, a che fare e rientra in
vece nelle manovre provocatorie per 
mascherare il crollo di tutta l'istrutto
ria e influenzare altrimenti il giudiz io 
della Corte, come aveva già tentato 
di fare in modo ignobile il PM Pascoli. 

Nei giorni scorsi. inoltre , mentre lo 
avvocato Battello, militante del PCI. 
si trovava in Svizzera per documenta
re le colossali falsità dell'indagine dei 
carabinieri sulla questione dell'esplo
sivo. gli stessi carabinieri di Gorizia 
hanno aperto una indagine nei suoi 
confronti presso la scuola dove soli
tamente insegna, Un sporca e vergo
gnosa speculazione , che mette ancora 

più in luce le gravissime responsabi' 
lità del colonnello Mingarelli , del ca
pitano Chirico e del cap. Farro, in tut
ta questa vicenda, ben caratterizzata 
dai precedenti' dello stesso cQlonnel
lo Mingarelli nell'affare SIFAR del 
1964. . 

Comunque, senza cedere di fronte 
a tutto ciò nell'udienza di lunedì 20 
l'avvocato Umberto De Luca a nome 
della difesa ha presentato in aula 
un'altra denuncia per falso contro i 
carabinieri - questa volta nella per
sona del cap. Chirico e Farro - per 
avér falsificato tutta l'indagine sul
l'esplosivo svizzero e per aver addirit
tura inventato presunte dichiarazioni 
del delegato di polizia di Chiasso , da 
lui stesso personalmente smentite. Il 
preSidente della corte Corsi, nono: 
stante tutto questo, s i è rifiutato di 
riaprire l'istruttoria . 
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